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perche faria flato duspo copiare la Storia d’ Ifaz’m
dalla partenza di- Goflanting da Roma'y  find * gl

dmperio & Alberto di cui elleno fono un Epitome,

A Gentil Donna che da quefta Figlia
& . Del Duca Amon non torce gli occhJ
\ punto ,

$ Di ftupor piena e @ alta merayiglia
N Di tal valore 2 tal “belta “congiunto ,
ede ftar con mefte ciglia

Pit che fe ’l Padre avefle ivi defunto,

Con lei di molte e varie cofe paria,

E ftudia pid che pud di ricréatla:

el Ak

B i e T R S g Y
¥ " LN ks "
a5 " =




T

i T gy B A e Wyk T 4 e T

e e

CaciE s i T i e e — e * B iy s T T e
b e Pt P e e e e e T ! — G e e
e e et T e T 1 e - e
= . - - - & e - e

192 S T A N:Z E

“Or le ragi'ona della fua Regina,
Le cui bellezze efalta e mette al Cielo
Or della patria fua la cui marina
Dal vento & ftretta infino al fondo in gelo,
E pid di cento miglia ne declina
Di 13 dalle fredd’ Orfe il parallelo:
E quando lafcia il Sol del Tauro il corno
V’ 3 per tre mefi o piu, continuo giorno.

Or le dice degli Eruli ch’ ufciro
Di quel Paefe, & occuparon quanto
Di terra abbraccia co’l fuo largo giro
Il gran Danubio in T"uno e il I’ altro canto ,
A cui li Longobardi gia ubidiro
Cedendo lor dell’ arme il pregio e ’1 vanto:
Or dello fcudo & or le fa parole,
Che feco porta, e cio che far ne vuole:

Che non per altro effetto , che per darlo
Al Re di Francia in Francia era mandata
Con ‘patto , che I"avefle a donar Carlo
Al miglior Cavalier di fua brigata.
E poi foggiunfe che volea moftrarlo
A lei che ben tal vifta avrebbe grata,
Perch’ era lo pilt ricco e bel lavoro
Che mai con fmalto alcun facefle in oro:

E che da vecchj e favj Cherci avea
Udito dir , che la favia Sibilla
Ch® abitd 2 Cume e fu detta Cumea
Formd lo fcudo all’ infernal favilla,
Nel tempo ch’ a Silveftro dar volea
Coftantino a guardar quella gran Villa:
Villa dird , ché allor Villa divenne

La Citta che del Mondo il {cettro tenne.
Dicea

|
|
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Dicea la Donna , quando  ebbe difegno
Coftantin di - lafciare Italia e Roma
Ne ‘venne in- Grecia', e f& capo del Regno
Quella Cittd che ancor da lui fi noma.
Molti 'lo- giudicar di poco “ingegno ,

E ch’ avefle il cervel fopra la chioma,
Pur come fempre a’ gran Signori accade ;
Gli ofavan pochi- dir 1a veritade,

L v

E difcorrendo alcuni fopra quefta
Biafmata volonti'; giudicio fero
Che faria la’ ruina manifefta
Prima di Roma e poi dell’ ‘alto' Impero
Tal gita pid d’ ogn’ altro ebbe molefta
Chi pit d’ ogn® altro ne previde ‘il vero:
La Sibilla Cumea la qual ridotta
S’era in’ quei tempi allagNutfina grotta,

= i
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Su gli afpri Monti in una felva folta
Dai luoghi ameni ove abitava prima,
Si trafle poi ch’ al vero Dio rivolta
S’ era la Gente quafi in ogni clima,
E che I’ oblazion fi vide’tolta @
E rimaner inculta e'in poca ftima ,
E fuor d’ ogni commercio in quella parte
E' di por ftata fempre a ' far ‘fiarte, -

Quivi la Fama a cui nulla 8 afconde
Penetrando apportd 5 che Coftantirio
Il feggio Imperial volea®dall’ onde
Del Tebro trasferir preflo all’ Eufino:
Alla Sibilla fur poco gioconde
Quefte novelle, che °l fiero Deftino
Antivedea ch’a Roma ‘dal partire
Del ftolte ‘Imperator dovea feguire,

N O
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E perché avea per lébell” opre antiche
De’ Cefari e.de’ Scipj e de” Marcelli
Le voglie ancor, com’ ebbe fempre , amiche
All’ alto Imperio che si accrebber quellis: .
Va difcorrendo s-come rompa o intriche, |
Le fila ordite: e in, fomma far vedelli
Difegna le -ruine- ¢ i gravi-danni . | :
Ch’ avea Italia a patir n¢ i futur’ anni..

E viepit che dell’ altra, Italia tutta

La gran Cittd del Mondo allor Regina

Che molte e molte volte a patir brutta

E fiera ftrage avra danno e ruina,

Ch’ ora fara da Vandali diftrutta

Or da Goti or da Gente, Saracima

Or dagli Unni e mol¢’ altri Popol cmpj

De’ quah il nome ofcuro era in.quei. tempi.

11 dotto e favio Cherco 'da- cui detta
Mi fu I’ iftoria.(che ben; n’era iftrutto)
Dicea che la Sibilla, accid petfetta
Notizia avefle- Coftantin -del tuttos;
Fece dodici fcudi fare in fretta :
In ciafcun delli. quah ayea ridutto
Lo fpazio di cent’ annis Io voglio dire:
Cio che in cent” anni Italia avea a patire,

Fra mille e ducent’ anni cid che debbe
Patir I Italia .ne’ dodici feudi .
Dipinfe la Sibilla a cui ne increbbe,

E tutte vadoprd I arti. e gli ftudj,

£ poi ch’ al bel lavor dato fin’ ebbe ,
Rimofle i fochi ei martelli e gl'incudi
Dove fudar Vulcani; e Piragmoni
Steropi ¢ Bronti e centealtri Demonis |

‘Ghi
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Gli fcudi un giorno, fenza comparire
1l portator, fofpefi in Roma al muro
Di Lateran, quando alla- Meffa ufcire

Volea I’ Imperator 5 veduti furo: i
Il qual mirolli e quanto avea a_feguire

Dalla partita fua non gli fu ofcuro:
Ché per note minute oltre il dipinto,
Di tempo_in_tempo tutto era diftinto, . .

Le guerre che in Italia dovean farfi
Thutte vi.fi vedean. come gia fatte,
Umbri Piceni Infubri Appulli e Marfi
Morti e cattivi , e le Cittd-disfatte,
Roma prefa pit volte, e i Templi arfi
E I'alte Moli ¢ non mai_pill rifatte
Da Genti ftrane. che a que’ tempi, come

Gia detto v’0, non pur, i fapea il nome.
Ry ST . =

s

Quefto intendendo Coftantin,  fu alquanto
Fra voler ire e rimaner fofpefo,
Ma li maligni Cherci che gia . quanto
Era util lor ch® andaffe , avean comprefo
(Perd che quanto egli lafciava , tanto :
Da lor farebbe in pochi giorni. prefo)
Creder gli fer, che. tutte illufioni
Erano falfe & opre 'di. Demoni.

I quali per turbare il Ben la pace
La Maefta Ia gloria dell” Impero,
S’ aveano immaginato con mendace
Spavento di. mutarlo di penfiero.
Cosi I’ Imperator per la fallace
Suafion del tralignato Clero ,
In Grecia trasferi ’l fegeio Romano,
Tafciando 1 fcudi al tempio Laterano.
N z Volgens
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Volgendo gli anni'poi fuccefle -quello
Che fu pur ver, fenza mancarne dramma:
Che Alarico e poi Totila flagello
Detto di Dio di¢ Roma a facco ¢ a fiamma,
Gli fcudi appreflo e I’ altro Arncfe bello
In preda andar, n¢ fe ne falyd lamma
Fuor che'd*un fol, che non fufle disfatta,
Indi in moneta e in altro ufo ritratta.

Quefto ch’ in efler fuo primo rimafe
Forfe il pitt bello, il crudel Re de’ Goti
Mandd da Roma alle paterne ‘Cafe
A i liti del Mar Battra si remoti:
Co’l quale i gran fuccefli perfuafe,
Che ancor per fama ben non eran noti,
Che 1a fuperba TItalia aveva doma,
E prefa & arfa e faccheggiata Rorﬁa.

Galeotto lo Brun, ch’era a di fuoi
1l maggior Cavalier ch’ al Mondo fuffe,
Che [’ Ifole lontane e gli Stenoi
Co’l noftro Regno al fcettro fuo riduffe ,
Si fé Signor di quefto fcudo, poi -
Che un Re de’ Got1 di fua man percuffe:
Percofle e mife a morte: indi portollo
Seco in Iflanda , ove al morir lafciollo.

Nel fcudo prima Radagaflo ardito
Aver diftrutta Italia fi vedea:
Poi Stillicone in contra effergli ufcito ,
Che condotto'a mal termine 1’ avea. |
Venia di Gallia un altro , che tradito |
Dal Capitan d’ Onario i dolea,
Che piglia e mette a facco Italia ¢ Roma,
E feritto-v” € ch® Alarico fi noma, f
3 : Evvi
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Evvi Ataulfo che levar defia
Roma dal Mondo , e far nova Cittade
Che nome dalli Goti abbia Gotiz ,
E che né¢ pit Cefarea Maeftade
Neé nome Imperial né Augufto fia 4
Ma fia Ataulfo alla futura etade.
Ezio Patrizio v’ &, che par che chiami
Gli Unni, e I’ Italia in preda lor dar brami,

i
i My

Vengono gli Unni, e loro ‘Attila ¢ innante,

La -Gente afflitta alle paladi- fugge,

Effo Aquilea con I’altre ‘Terre quante

Ne fon fra I’ Alpi €'l Po tutte diftrugod ,’

Per arder Roma ancor move ‘le” piante ,

Ma in riva al Mincio un fanto Leon rugge,
Et eflo vede armato Paclo & Pietfo '
Che lo -minaccian«fé non torna in dietro.

e o«

Partonfi gli Unni, e ecco ‘Genfetico
Che pafla il Mar co’ Vandali, &-affile
Di Dio 4di Santi ¢ d’'Uomini ' nemico
Roma .infelice 5 e le" fa tutto:il male.
Viene Odoardo , e poi ‘vien “Teodotico’, |
{talia il giogo ricufar non vale,
Che al collo le an non pur gli- Uomini meflo
Ma per pit feorno ancora il debil ‘Seflo,

Giuftiniano vien, ‘che par' che mande °
Bellifario in Italia, e nel paflageio
Che pigli la Sicilia gli comande,
Evvi come €feguifle , e di vantaggio,
Napoli. prende e la faccheggia, e grande
Ucciliorle appar pet quel wagfrxo [
Evvi com’ entra in Roma e si I’ offende ;
Ch’ i Bei Palazzi e i ricchi Templi: incende,

N 3 Efce
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Efce fuor Bellifario: i Goti dannd - '
Le fpalle ; & a Ravenna poi fan tefta,
Bellifario la prende, i Goti vanno
A fil di fpada, € 'l Re cattivo refta.
Totila poi fucceffe al - Real fcanno,
Arde e diftrugge e si 1*Italia: infeftas
Che flagello di Dio vien detto,"come
Attila primo: e ben conviengli il ‘nome.

Benevento arde, e Napoli fa¢cheggia
Fra un Mare e I’ altro ogni Cittd fi rende,
Si volta a Roma, € d’ ogn® intorno affeggia
E con la fame in tal 1nodo I’ offende 3
Che ’1 Popel che non fa come proveggia ,
L’ un P altro mangia: all’ ultimo la prende,
E prefa mette fenza guardar loco
Sacro o profano a facco a ferro a foco.

Giuftinian manda di novo il Greco
Efercito, € ne fa Narfete "guida ,
Che par che tolti i Longobardi feco ,
Duo Re de’ Goti un dopo P’ altro uccida,
Ma poi di fangue € d’ira fatto cieco
Chiama Albuino e di Pannonia il fnida,
E quel erudele’e ingordo alla rapina,
Veneti e Infubri fpoglia arde e ruina,

Arde Pavia, Milan getta per terra:

Par ch’ egli- uccifo poi fia dalla Moglie,
Onde all’ Ttalia ognun corre a far guerra
¥ ne riporta ognun Trionfi- e fpoglie,

Si vede poi dall’ Alpe che la: ferra,

Che molta Gente al pian qui {i-raccoglie
A’ preghi moffa di Maurizio -Augufto |
Che. vuol cacciarne il Longobarde - ingiufto. 1
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Ma le cofe fuccedono diverfe

Dal fuo fperar, cheé innanzi al Longobardo
Le Genti Franche van rotte ¢ difperfe

Per fortuna e valor d’ Eutar gagliardo,
Del qual fi veggon poi I' arme converfe
Verfo Oriente , ¢ corre ‘il fuo ftendardo
Da’ pi¢ de’ Monti al Mamertino lido,

E par che s> oda ovunque vada il grido.

Due volte da coftui par Roma eopprefia,
Poi da Ghilulfo, quando. Augufto ‘irato
Par che ’l faccia- venire a danni d”efla,
Di che n’arde Tofcana in ogni lato,
Ecco con Gente pitt che I’ ‘Api fpella,
Che I’ Re Bavaro & nel Friuli entrato
Poiché¢ Romida in mezzo ’l cor ferita
Dall’ empio amonsslaspatria gli 2 tradita.

E quel crudel la flrugge si, ch’ appena
Di quel ch’ effer folea veftigio refta ,
E i Longobardi in- tanto- ftrazio mena';
Che poco pit ‘non ne reftava tefta
Di fangue e foco ¢ tutta Italia ‘piena
Ch’ or Gente Greca or Barbara ¥ mft.ﬂ.a. ;
Morto {1 yede T'eodoro al pnno
Con otto mila del nome Romato. "=

Altrove pare che ’I' Grimoaldo uklto
Di Beneveiito i ricchi Infubri’} ﬂécrha,
Che °’l feme ‘d” Ariperto fia" fuggito ;-
Ch’a” Clodoveo di Francia'si ne caglia;
Che con lui mandi ‘Efercito “infinito
Che perda poi con fcorno la “battaglia ,
Ché al vino e 2’ cibi la 'Gente ‘Francefca
~ Prefa riman come la 'lafca-all’ efea,
N 1 Coftanzg
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Coftanzo pafla il Mare e in' Puglia fmonta,
Arde Luceria, ¢ la contrada ftrugge,
Vien Romoaldo a vendicar queft’ onta;,
Non I’ afpetta Coftanzo e a Roma. fugge "
Refta Saburro e’l Longobardo affronta ::
Ma tofio fe ne pente:e in van ne- lugge,
Cheé di venti due mila ch>eran fecos, .
Sei cento non tornaro al lito Greco.

Onde Coftanzo che fi difconforta
Del Deominio d’Italia, i lochi facri
Spoglia d’ Oro e d” Argento, e fe ne porta
Degli antichi Romani i Simulacri :
Non pur ferita da coftui ma morta
Roma ne refta, né si acerbi & acri
In trecent” anni i Barbari le furo,
Come in un mefe il Greco empio e fpergiuro.

Per ornar la Cittd di Coftantino
Porta gli onori e i trionfali fegni,
Che per memoria il Popol di Quirino
Lafciato avea de’ fuperati Regni:
Ma vento avverfo gl’ impedi ’l cammino ,
E fe in Sicilia fcaricare.i legniy,
E di 13 poi con molti altri tefori:
Se gli portaro.in Aleflandria i Mori.

Si vede Lupo di Friul' ch’ afpira
Al Dominio d’ Italia, e tutta prende
La Tofcana e I’ Emilia , dove gira
L’ Adige €l Mincio e 13 dov’ Adda icende,
Onde ’l Figliol di Grimoaldo -tira ..
11 Bavaro in Friul, che poi I’ incende
E Lupo uccide: e da quella tempefta
Spianato il Foro di Pompilio refta,

=5
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Si vede quando Romoaldo e quando
Di Lupo e quando d’ Aripetro il Figlio,
Or Sifulfo or Teodoro or' Liutprando ,
Aftiulfo Defiderio e Rachifiglio
Quando cacciati e quando altri cacciando
L’ afflitta Ttalia por tutta in fcompiglio ,
E da queft’ arme il Paftor fanto oppreflo
A Francia per favor ricorrer fpeflo.

Pero fi vede poi Carlo Martello, -
Carlo Mano , Pipino e ’l maggior Carlo
Quando reprimer quefto, e quando a quello
Levar le forze , e all’ ultimo cacciarlo,

E tutta via arrecar novo flagello
Al bel Paefe e fpeflo in preda darlo,
Ne I’ infelice per mutar Signore
Fa che fua condizionsperosmigliore.

Dall” Alpi fcende Ludovico irato
Contra ’1 Nipote che le regge e frena,
E poi che gli a I’ Efercito fpezzato,
Fra molte uccifion, prefo lo mena ,
Nel cui loco Lotario incoronato
Di tanta Gente 4 la contrada piena
Che wvien di Francia; ch’a pena vi cape,
Per tutto uccide arde ruina e rape.

Poi prende il Padre, bencheé prefo, molto
Non lo-ritenga ; pur.di occafione -
Ch’ il Saracino ftuol d’ Africa fciolto
Entra in Sicilia , e tutta a facco pone
Civita Vecchia: Indi all’ Italia volto ,
‘Getta per terra uccife le perfone,
Afledia Roma, i Borghi arde e ruina
Per tutta I’ Appia e par la via Latina.
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E di Pietro e di Paolo arde le Chiefe,
Il Monte Cafinate e fan Germano,
Indi per Oftia affalta il Calavrefe,
Pafla a Tarento elo fa eguale al piano.
Lotario il Figlio' a rinovar I’ offefe
A tutta Italia manda Capitano.
Tornano i Mori e va il Piceno'a faccol
Et arfa & la Citta di fan Ciriacco. ' |

Voglion due Carli d’ Alemagna un Carlo
Cacciar ‘d’ Italia e dalla ‘vita infieme’,
E lo fanno co’l tofcoy perche farlo
Non puon co’l ferro ch’ effo lor pitt preme.
Dio manda Berringario a vendicarlo '
Che tol I’ Imperio al tralignato feme
Di Carlo ‘magno: benche fia punito
11 fucceflor ; non quel ch’ 2 piu fallitey ==

Di Carlo Magno ¢ nel Figliol d* Arnulfo
Il bel lignaggio el grande Imperio eftinto.
Vien Patrizio da Grecia, e da Landulfo
Di Benevento € fuperato e vinto.
Cacciato ¢ Berringario da Rodulfo,
Poi quel da un altro € fuor d’ Italia {fpinto:
Qui dal fanguc*Tedefco Ttalo € Franco
Si vede roflo ov’ era verde € bianco.

Que’ Popoli pareano afpirar tutti
All’ alto Imperio, e mentre fan contefa;
I Mori che gia in Puglia eran ridutti,
Tutta campagna  aver rubata e accefa:
Par che Alberico al fin gli abbia diftrutti
Il qual fi {degni‘si poi con la  Chiefa’;
Che faccia ¥enir gli Ungheri crudeli
Peggiori aflai di tuttigl’ infedeli,
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E si bene imparar la via 5 che {pefio ,
Lor {fempre dando il paflo Berringaro,
(Ché al Padre Berringario era fucceflo)
A tormentar I’ Italia ritornaro,
Alberico pigliar per quefto ecceflo
Poi 1li Romani, e’l capo gli tagliaro:
Viene il Re di Borgogna, e Italia firugge,
E Berringario a- gli Ungheri fen fugge.

E poi tornando con I’ ajuto d’effi
Pavia faccheggia e mette a ferroe foco,
Viene in foccorfo a gl’ Italiani opprefli
Il Duca d’ Arli, e ’1 Borgognon'dailoco s
Ecco i1 Banditi per effer rimefli
Lafciano in pace la fua Italia poco,
Cheé v’anno il Duca Bavaro condotto
Che da quel ¢’ Arli.al primesaffronto’ € rotto.

Il terzo Berringario’ entra in 1’ antico
Imperio , e noma Re ¢’ Italia il Figlio.
Con fuoi Bavari in Auftria fugge Enrico
Ch’ a mezza Italia avea dato di piglio.
Ardon Genova i Mori, e ’l lito -aprico
Di Chriftian fangue per tutto vermiglio
Si vede, e altroyve ftrage e uccifione
Tra 'l Figlio. d’ Uge 4’ Arli e’l primo Qttone.

Tante volte ritorna Otton, che fpinge
Il Duca & Axli, e Berringario ‘caccias;
Ne¢ la fpada dal fianco i difcings
Prima ch’a Roma Imperator {i faccia.
Quel ch’ era Re, d Italia, cosi ftringe
Lo ftato fuos che fol Ravenna abbraccia ,
E mentre quindi’i Veneziani. infefta ;
¥a che Comacchie arfo ¢ diftrutto refta.

11
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Il Popolo Roman fpeflo fi vede
Levar contra 1 Pontefici tumulto ,
Altri di vita, altri cacciar di fede,
Far a quefto uno, a quello un altro infulto®
La Chiefa ajuto ora alla Francia chiede
Or all’ Italia or al Tedefco inculto:
E fempre Roma e le Cittd vicine
Patir morti arfion facchi e rapine.

Speflo fi vedon Greci e fpeflo Mori,
E Greci alcuna volta e Mori uniti
Far tra lor, come a gara, quai peggioti
Vengano d’ effi alli Saturnj liti.
E poi Schiavoni e novi Ungheri, e fuori
Altri Tedefchi con Ottoni ufciti
Cacciano da "Calabria e da’ confini
Di tutta Italia i Grecie i Saricini

Otton Secondo la feconda volta
Par che ritorni, e Benevento fpiani,
Si vendichi de’ Greci che con molta
Strage cacciar d’ Italia i fuoi germani,
Si vede Ferrabraccia che fi volta
Contra Malocco, e par feco alle mani:]
E con feflantamila fuoi Normandi
I Greci appreflo a Melfi in rotta mandi.

Si vede prefa Capua e Bari cinto
Dall’ afledio de’ Moti, e poco lunge
L’ alto Leone d’or vedi dipinto
Che par falvarli aguzza i denti e "unge. |
Enrico v’¢, ch’ eflendo Ottone eftinto , |
Piglia ¥ Imperio, ev'¢& chea Capua giunge,
Ne caccia i Mori, e Sbarigano leva
Da Troja fua ch’ edificato aveva,
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Si vede in Lombardia Corrado fcefo
Che faccheggia il Paefe e tutto incende.
Si vede altrove da Sifulfo offefo
Armarfi ’l 'Papa e far drizzar le tende, 4
E perder‘la‘fiia Gente e reftar prefo,
V? & che Sifulfo il lafcia , e chigli rende
Le Torri tolte, e fatta lega feco,
Caccia d’ Italia ogni prefidio Greco.

. pa—
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Tornano i Greci, ¢ tornano i Mori anco,
Geme Calabria, € Puglia piagne e ftride, 4
Con Efercito vien Normando e Franco
11 buon Guifcardo , ¢ quefto e quello uccide,
Tutt’ occupa e fa’ fuo fin dove il fianco i
Dell” Apenino il crudel Mar divide,
Caccia il Nipote , e purga quefla offcfa
Domando ogni Crudeldpoitdella” Chicfa, (8

e

e e R

Contra Aleflandro vien Cadoli e pone

Nel Clero {cifma, €'n tutta Italia guerra,
Ne i campi i combatte di Nerone, :
Molti € di' qua ‘e di la cadono in terra,

La Cittd fi ‘faccheggia di Leone,

Or I uno or I¥altro nel Caftel fi ferra,
Quando !’ un quando 1’ altro fugee e torna,
Etalza ¢ china or queffo or quel le corna.

Enrico terzo ch’in favore afpira
A falfo Papa, vince Azzo da Efte,
Saccheggia Roma: il ver Paftor fi- tira
Nel fuo Caftel con le Mitrate- tefte ,
Vien Roberto™ Guifcardo” accefo -d” ira |
Contra le parti alla fua ‘parte-infefte:
Et entra in Roma, e I’ arde e la faccheggia
Et 1 Romani in Campidoglio afleggia.
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La Rocea efpugna e si I’ adegua al. piano 3
Ch’ altro non vi riman , che’l nudo faflo,
E d’ ogn’ intorno fino al Laterano
Palazzi e Chiefe  van tutti a fracaflo,
Dar fi vede Ruggier contra ’l: Germana
A ventimila Saracini il pafloy
E per la Puglia il generofo feme.
Del buon Roberto aver gran guerra infieme,

Si vede Enrico quarto in umil’atto
Baciar al fanto Padre i pie beati,
E quindi allora allora averlo tratto
Prigion co” Vefcovi e 1 maggior Prelati,
Ne prima che non abbian tanto fatto
Quanto eflo lor dicea, mai gli a lafciati:
Poi cinger fafli lor ma] grado in Roma
Della corona Imperial 1a chioma,

Con nuova Gente ritornar fi-vede
Et aver Roma un’ altra volta prefa,
Cacciato il vero Papa ;della fede,
Porvi 'l falfo, e far fcifma nella Chiefa,
V’ & come poi che vien Guglielmo, cede
Lafciando la Citta fpogliata e:accefa,
Par che Ruggier Puglia e Calabria. prenda
Né Guglielmo vi hia che la difenda.

Dal Figliol di coftui. menar Prigione

Si vede il Padre fanto ¢ i Cardinali,

Che poi lo lafcia e fa che gli perdoni

Non quefto pur, ma tutti gli altri. mali,

Viene il falfo Anacleto, € a facco pone il

Le fante Chiefe e tutti gli Ofpitali,

E di Sicilia quinci e quindi dona

A Ruggier terzo il {cettro e la corona, _
Vient |
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Vien d” Alemagna il Re Lotario , ¢ rende
Cacciato 'l falfo, al ver Paftoreil feggio,
Il titol dell” Imperio a Roma: prende,
Spintone quei ch’ ayean difefo il peggio.

11 Figliol di Ruggier Guglielmo fcende
Da Palermo e Meflina, e piglia Reggio
Calabria Puglia Capua , nc.$™aftiene

Da quello ancory ch’al Papa s’-appartiene,

Con I’ ajuto de’ Greci il fanto Padre
Cio che perduto avea tutto racquifta.
Move Gugliclmo le ficane fquadre
Caccia li Greci, e fa la Puglia trifta,
Vien Federico, che alla fanta Madre
Chiefa & al Clero par nemico in vifta,
Che il di, che la corona in Roma tolle,
1’ empie di fangﬁL & arde; il fanto colle. i

e

Move con I" arme e-con lo {cifma guerra 2
Al Pontefice fommo, e {poglia.Ancona s
Diftrugge Afti, e Melan gitta per terra, S
‘Torna due volte a faccheggiar Tortona, 11
Sufa & indi ‘Aleflandria getta 2 terra, 1§ B
Di lungo afledio fa tremar Cremona: '
Enrico il Figlio di, coftui poi vedi
Moflo da Celeftin contra Tancredis.

Vedi Coftanza che la facra benda - -

Par che co’l Regno di Sicilia mute,

E che’l Figliol Pupillo. fi difenda

Contra Qtton quinto;se’l gran Paftor I ajute,
Vi puoi veder 'ancor,:iche premio renda

Poi Federico a chi fu fua falute,

E ch’ oltra il Regno dell’ Avol Ruggicro

Gli dia la coron’ anco dell’ Impero.

Manda

o Mart e i b B S

]
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Manda da un lato ad occupar Fuligno,
Dall’ altro a facchegiar tutto’ il Piceno,
Da in pegno il Marfo' I’ Ernico e 'l Peligno
A’ Mori fuoi, de’ quali a il campo pieno:
Dalla Citta che pria Cefar maligno
Senti alla Patria; ufarpa fino al Reno,
WNe Caftel lafcia né in Italialoco
Dove fedizion non metta e foco.

Vedi in Tofcana, ‘vedi'in ogni terra
La difcordia civil per tutto accefa,
Move improvifo a Melanefi guerra’
Gli uccide e fpoglia, che¢ non an difefa:
Si vede, iftando lui, che Salin Guerra
Ferrara  ribellata dalla Chiefa,
Dove I’ affedia € donde il caccia fuore
Azzo da Efte che n’ & poi Signote. #

Spoglia Monte Caflino, e da di piglio
Et mette taglia 2> Monachi e a gli-Abbati,
I Cardinali ¢k’ ivano a conciglio
Piglia e i- Vefcovi e gli altri gran Prelati),
Affedia Roma, € a poco pitt d’ un miglio
Lontano 2’ Parmigian ch’ avea aflediati ,
Fonda Vittoria, ove improvifo e colto
Da quel da Efte e rotto e in fuga volto.
Con Benevento v’ & Sota diftrutta,
Le Sacriftie le* Chiefe a facco vanmo
Par co’l favor di lui, che'prefa tutta
La Trafpadana abbia Ezzelin Tiranno,
Che fa di fangue uman la. terra brutta -
Dovunque pafia, ¢ quei- di Padoa il “fanno,
Poi v’ ¢ chi uccide T'uno Azzo 'gagliardd,
Di morte all’ altto il fuo Figliol baftardo.

Man-
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Manfredi uccide il Padre e uccide infieme
Il fuo Fratel Corrado ambi di tofco,
Spoglia Napoli e Aquino , affligge e preme
Con Gente Saracina il Bruzio e I' Ofco.
Speffo la Chiefa per lui piange e geme,
L’ Arbia e roffa per lui di fangue tofco,
Per lui fembra ch’a ferro e a foco vada
D’ Infubri-e di Piceni ogni contrada.

Par che i Francefchi accorrano in aita
A’ Guelfi afHitti et al Paftore Utrbano,
E che la parte di Gibel finarrita
In riva a Mella empia di fangue il piano,
E lafci al vincitor la via fpedita
D’andare ove di 1a dal Garigliano
Cacci gli Saracini , a’ quai Lucera
Ad abitar' co’lidi lor dat’eras

Per vendicar poi tanti e sl gran falli,

- Priva il Paftor Manfredi ¢ fa che viene
Carlo di Francia, e Ia corona dilli
Di- quanto alla Sicilia s’ appartiene
Poi d'Uomini di navi e di Cavalli
Tu vedi i Mari e le contrade piene,
Vedi la pugna, e i Gibellini vedi
Rotti“e difperfi, e prefo il Re Manfredi.

La Guelfi ripigliar vedi il Domino
Che a Monte Aperto avean prima perduto :
Vien di Corrado il Figlio Corradino
La dove ¢ vinto dal configlio aftuto
Del vecchio Alardo, e’l campo Gibellino
E I' Aleman ch’ era con lui venuto:
E refta il giovinetto a Tagliacozzo

Prigion di Carlo, e poi co’l capo mozzo.
O Si
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Si vede altrove che Bologna 3 guerra. -
Co’l Venezian che ufu;pa'i‘Mari e.i porti,
Si vede altrove che d’ intormo ferra.
I Forlivefi e fa lor mille “torti,
E che quel Popol falta dalla Terra
Et otto mila Bolognefi & morti ; {
Altrove par che quel medefmo uccida
Ottocento Guerrier che un Guido guidas

Ancora rompe 2l Venezian la fronte
Che il campo intorno gli & venuto @ porres
Si vede altrove che Luchin Vifconte
Cacciato 2 di Melan quel dalla Torre
E di Luccae Fiorenza il piano e-il Monte
Con ferro e foco e con rapina. fcorre,
Altrove par .ch’ abbia Perugia fatto
Spianar le mura intorno al Fulignatto,

Pier d’ Aragona intanto a i legni. feiolti,
E ch in Africa ir yuol fparge-le gridas
E va afpettando che Sicilia volti
1.’ arme contra Francefchi e che gli uccida ,
Di qud fi veggon poi tutti efler colti,
E par ch’ al Ciel tu fenta andar le ftrida ,
E qui e ld per la Citta divifi 2
Gli vedi a2 un fuon di velpro tutti uccill.

E mentre Carlo vendicar vuol 1’ onta,
E per Provenza Uomini e nayi accozza ;.
Con gl inimici il Figlio in Mar s affronta,
E ne va vinto e prefo a Saragozza.
1’ Armata vedi poi di.Geripa pronta
Che del fangue Pifan fa I’acqua fozza,
Par che in tanto il Pontefice fmantelli
Forli, perché mai pit pon i ribelli.

La
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La pugna fegue poi di.campo Aldino aks
A’ Guelfi nel principio acxa 6t acerbds o rs
Ché Guido Feltri e ’l Vefcovo Areting .
Co’capi lor vi fan Vermlﬂlla Verba,

Poi volta contra il campo Gibellino . -
Fortuna e fe gli moftra si fuperba, '
Che fa tre mila della vita privi,

Et altrettanti fa. reftar cattivi i
Fp o TR ) | f i

Si vede Diego d’ Aragon . che ba.tte ;
Con machine Gaeta ¢ con ogn’ arte.
Si vede il Re Roberto che, ‘combatte 2
Di 13 dal Faro e n’.2 vinfo.una patte,
Ma poi che le fue Genti ode. dnsfattc _
E che il Fratello ¢ prefo, f¢ ne parfe,”
Fa Bonifazio 2> Colonnefi guerta,
Getta Prenefte e i nidi loroin _teira, .

Vien Federicouterzoss e ‘1_”‘ Slg:lgha _ |
Tutta racqmﬁa e la Calabria appreﬂb €
Fiorenza un’ altra volta fi, fcompiglia ,
11 Popol Guelfo in Bianchi e Neri ¢ feflo.
Si vede Sciarra che di fua Famiglia,
Di fe e & ogn’ altro Gibellino oppreflo s
Si vendica in Anagna, e..che I’ antiquo

- Debito_fconta a_Bonifacio iniquo.

Poi fi veggono i Bianchi che in Fiorenza
Entran di notte, e prima ch’ efca il giorno
Spinti da’ Neri fe ne vanno {enza
Mai volger fronte, non che far ritorno,
Indi in Piftoja fan tal refiftenza,
Che chi cacciati gli a, fugge con fcorno,
E’l Duca di Calabria che condotto
Aveano i Neri & volto in fuga e rotto, :
Oz i
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Si vede I’ avarizia e la viltade

Di Rodulfo Tedefco, che a contanti
Vende 2’ Lucchefi 1a lor libertade

A’ Fiorenti e gli altri circoftanti =

E poco dopo poi ch' Alberto cade

Per man del fuo Nipote, vedi alquanti
Vendicarfi le Terre che gia foro

Da Cefar date alla cuftodia loro.

Mantoa per fuo Slgqor Paflerin prende.
La terra d’ Antenor prende il Carrara.
Quel della Scala la Citta che fende
L’ acqua che per Foflon poi fi fa amara.
Modena al Marchefe Obizzo s’ arrende
Che con la vita poi perde ,Eerrara
Per man del fuo Figliol che 'n {ua difefa
Move il Leon del Mar contra la Chicfa.

Manda Clemente il Pelangare, in fretta,
Par che Fiefco crudele efpugm in tanto
Caftel Tedaldo, e che la Patria metta
A ferro e foco tutta da quel. canto:

Di che poi fanno i Cittadin vendetta,
Ma tofto lor fa rinovare il pianto
Un Catalan, che tagha quante tefte
Trova in favor de’ Principi da Eftc.

Fine del  Libro Secoudo.
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